
Cartssmi
per la quaresima di quest'anno, ci lasceremo

guidare dall'immagine che illustra il presente mes-
saggìo attinger, do dal patrimonio arhstico-cultuale
deÌla nostra diocesi con l'intento di metterci alla
scuola dei nost padri che haino saputo parlare
alla gente attraverso il corredo iconografico che
ancora oggi orna sapientenente le paretj delle
chiese pìù antiche.

I:anonimo autore, vjssuto he secoli fa, chìamato
a raffigurare f immagine di Cristo Crocifisso da
esporre aÌla venerazione dei fedeli, fírna la sua opera
con una ftase programmatica per ciasc1lno di noi,
"Così si ana"; fiase intesa a dare scnso a quel cotpo
straziato, suscitando così nell'aìimo dei fedeli forti
emozioni di com-passiore. Per fare ciò si dvolge al
profeta Isaia che nell'uomo disprczzato, uomo dei
dololi che conosce il soff re, vede il futuro Messia:

"No ha appdrenza né belLezza
per attírare í nostri sg tlrdi,
flon splenrJare per poterci piacere [ . . . ]
cafie uno d.tutnti al quale ci si copre la t'accia"

(Is 53, 2-3)

La Chiesa, faccndoci dono della quaresima
tempo carico di grazia, fin dal1e prime battute
dell'itinerario verso la pasqua, ci mette davanti la
croce del suo Signore perché ciascuno di noi si
ponga in cammino verso il CalvaÌio, dperconendo
con lui la -ria crr.rcis. E sc la cloce è ancora per molti
"scandalo" e "t'ollia" (1 Co/ 1,23), essa dvcla visiva-
mente l'amore gratuito di Dio per gli ùomini e la
ragione della nostra speianza.

.'\
Qui e non ,r l tror o dev c.-crp cer( alo i l  m., l i \  o

della speranza cristiala, la lieta notizia che dà senso
e spessore alla storia personale e comunitada,
nonostante i suoi fallimenti e i suoi patimenti. In
quella immagine di Cdsto crocifisso e straziato, è
reso visibile il volto di unDio dal profondo deside-
rio di comunicare un amote senza misura, senza
chiederci nulla in cambio. Perché Egli ci ha amati
per primo rompendo ogni logica di scambio.

Su quella croce è ancora e sempre Lui a pren-
dere da irìnocente il nostro posto inchiodandovi il
peccato e la mofie pcl riportarci, dnnovati dall'amo-
re, alla gloria della risurrezione, riaprendoci così
la stuada per una rclazjone permanente con il Padrc.
A una mistica, Angela da Foligno (+1309), Gesù
ebbe a dire: "Ioper fe fui crocifisso,per te ebhi fane e
sete, e per te sparsi il mio sangue. Non ti ha dnato per
sclerzo". Queste parole dovrebbero penetrare più
d tondo ner no.lr i  pen.ieri  e ne le 1o.lre è/ioni. \ ì

da generare una fede incrollabile e urr dgoroso shle
di vita cristiana, dcordandoci continuamente che
noi siamo il frutto della sua croce e della sua beata
passione.

Sì,la fede in Cfisto è queìla che ci viene chiesta
in qLrcslo tempo di r i . lnovrmenlo inLeriorei e--a
sarà autentrca non quando sorgerà da eventi emo-
zionalj come il pio esercizro della iJia cr cis del
venerdì o le processioni della Settimana Santa, ma
quando sarà generata dal martirio quotidjano di
venuto carne e sangue di Cnsto per essere con Lui
vissuto nella generosa operosità del presente.

'-, olni perciò la quaresima ad essere tempo
propizio per ognj comunità, affinché con l'aiuto
della larola di Dio e dci qdcr. lmcnri. venga rirìr 'o-
vato i1 nostro cammino di fede, sia personale che
comunitado. In questo percorco verso la Pasqua ci
saranno compagnj coloro che hanno in modo di



verso partccipato nlla pàssione dì Cristo: il circnco,
le clonne di Ccmsalemme, la fol la, Giovanni, la
lvla. lre di GesaL, perchó i l  mistero del crocriÌsso-
r i - u  .o  f l p .  -  i l  r  . ^ r r r  i de  r t i . .  l - . ì l  (  - rn ì .  l ,  .  ,
dgeneri a una \.jta nLro\.a.

Quella crocc tlalla quaìe Crìsto non scendc, ò
Lì ri\'€1àzione pìena dell'amorc di Dio p mà ancora
di esserc strumento dì redenziore. ̂  r'icorLiarcelo
è ìl Sìgnor-e clella glorià con pàrole gra\.ide presL.nti
in un discorso di Sarì IJicr Crisologo:

"l:orst i:i coprt ii conftLsrorri: 1rr 3r'arità r/rlln |ns-
siLnle che t1tí n1.tlt: i Jliílo. Ndr/ dùri?lc lilorc. Qrkilll
croce tkl tL è lnt  ptLt lgtSlút i t  l t r  )LLe, t i tL l  lEr ln l l tnrta.

Quesl i  chíadi natt  l i t i  l i tacut int)  t r t túa clalarc quai l i , i
i t lpr i t t io iv pìù l tDfol tdLl lnet i te i )1nla I  iu l  ne ,r isù l t i
i \ i .  QLLeste frr i l t  nau t i  f inna St l t tet t , , ' r r  f  r i i r ) i Ío
i t lh() t lucoLLo i)ai  nel  lníLr í t l l t t r ) ta.  / /  , r i r ) . . r |o disir , io
nn2íché lccrtsctrt la leLt|, slla.t! ilì a!.i d.l .unrc
t  . . . ' . 1  .  i . l  , - ,  .  . r a t .  .  . .

dottafo ìn t iscaffa ryr i ,o i .  Ve l ì le,  Ltu i l tLr,  i t iat i i r Í t .
Speti]itt)1fttfu ahLtùrc ld tnii lÈrertazaltttlrirn ali. a,li]tliil
ì l  t iu lk cal  L)enr,  lc ingi tu ' ie co I  n 1ùtr,  l t t j l (  ln l l t )
grandi con i c?rifìt it11t11ctsa".

Così ci am.ìi Così si amal
Là nostra sal j ta a1Ca1\,ar ' io,  sul ì 'esenìpio dL. l

Divin Nfaestro, possa esserL. radi l rsà cl i  iede c c1i
car i là per una prsqua auieJrt ic i ì i  ò i l  mio du,rurìo
con ogni beneclizionc.
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